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Eletto giovedì nel seggio di Bobby Sands 

Carron andrà ai Comuni 
quando sarà risolta 
la tragedia di Maze 

Vuole incontrarsi subito col premier Margaret Thatcher - Gravi 
due poliziotti feriti a Derry prima dei funerali di Devine 

BELFAST — Camion incendiati durante le manifestazioni dopo 
la morte del decimo detenuto nel carcere di Maze 

È morto l'agente Popov, 
il «modello» di James Bond 

PARIGI — Dusko Popov, una delle più celebri spie della 
storia contemporanea, che lo scrittore Ian Fleming aveva 
preso come modello per creare il suo famoso i007> James 
Bond, è morto sulla Costa Azzurra, nella piccola località di 
Opio. 

Cittadino britannico dal 1945 per i servigi resi agli alleati 
durante la seconda guerra mondiale, Dusko Popov era nato 
nel 1912 a Tital (Jugoslavia). Infiltrato neÌl*«Abwehr» (11 servi
zio segreto nazista) aveva annunciato con sei mesi di anticipo 
l'attacco giapponese contro Pearl Harbour, ma ì servizi se
greti americani non gli avevano creduto. 

Ritiratosi da diversi anni sulla Costa Azzurra In compa
gnia della moglie e dei figli, Dusko Popov aveva fra l'altro 
pubblicato un libro di memorie. , 

BELFAST — Sono gravi le 
condizioni di due poliziotti fe
riti ieri a raffiche di mitra nel 
quartiere di Waterside, a Der
ry, poche ore prima dell'inizio 
dei funerali di Michael Devi
ne. Uno dei due agenti è stato 
colpito all'inguine e alla co
scia, l'altro è stato ferito al pet
to. Derry, seconda città dell' 
Ulster, è una roccaforte catto
lica e proprio di qui era origi
nario il giovane Devine, il de
tenuto repubblicano morto 
per sciopero della fame nel 
carcere di Maze. 

Ai funerali ha partecipato 
anche Owen Carron, eletto 
giovedì nelle elezioni supple
tive per occupare ai Comuni il 
seggio di Bobby Sands. Carron 
è stato votato dalla comunità 
cattolica della circoscrizione 
di South Tyrone e Fermanagh 
nell'Ulster, proprio come rap
presentante dei detenuti re
pubblicani di Maze che conti
nuano nella loro protesta per 
ottenere alcune riforme nel si
stema carcerario. Carron ha 
affermato che non siederà al 
suo posto a Westminster fino a 

Suando la crisi nella prigione 
i Maze non sarà risolta. A 

questo proposito il neo-depu
tato intende incontrarsi al più 
E resto con il primo ministro 

ritannico, signora Thatcher, 
la cui intransigenza è stata fi
nora l'ostacolo maggiore ad 
una soluzione di compromes
so. «Il soddisfacimento delle 
richieste dei prigionieri — ha 
detto ancora Carron — è l'uni
co mezzo per porre fine agli 
scioperi della fame*. E ha pro
seguito ricordando che gli e-
lettori di Fermanagh e South 
Tyrone hanno inteso, con il lo
ro voto, rinnovargli il manda
to conferito a Bobby Sands. 
. Il voto di giovedì ha in effet

ti confermato che l'elettorato 
cattolico approva la lotta por
tata avanti dai detenuti di Ma
ze, lotta che è già costata la vi
ta a dieci militanti repubblica» 
ni. Attualmente altri cinque 
detenuti stanno attuando la 
tragica forma di protesta, de
cisi a continuarla fino a quan? 
do Londra non accetterà di 
trattare. Finora una proposta 
di compromesso avanzata da 
Maze non ha ottenuto dalla 
Thatcher neppure una rispo
sta. 

«Riyad ha 
fatto fal

lire il 
vertice 
OPEC» 

ROMA — Conferenza stam
pa-lampo del ministro del 
petrolio dell'Iran che ieri, di 
ritorno dalla Conferenza del-
l'Opec di Ginevra si è ferma
to per una breve sosta nella 
capitale Italiana. 

Il ministro ha praticamen
te accusato l'Arabia Saudita 
di aver fatto fallire il vertice 
dei paesi produttori: «voleva 
imporre la sua linea», ha det
to, cioè imporre il prezzo di 
34 dollari al barile. La mag
gioranza dei paesi Opec era
no pronti ad accettare un 
compromesso di 35 dollari, 
«purché l'Arabia — ha ag
giunto il ministro — fosse 
stata disposta a dichiarare di 
quanto avrebbe diminuito la 
sua produzione*. 

Parlando della produzione 
Iraniana, il ministro ha detto 
che 11 suo paese ha l'intenzio
ne di vendere tanto petrolio 
quanto è necessario all'im
portazione di beni di produ
zione, aumentando la quan
tità prodotta quel tanto che 
serve a compensare gli au
menti del prezzi dei paesi dal 
quali importa i macchinari e 
gli altri prodotti Industriali. 

Per quel che riguarda il 
prezzo, l'Iran continuerà a 
vendere il suo greggio a 36 
dollari al barile, cioè al prez
zo di riferimento deciso dal-
rOpec alla conferenza di Ba
li. 

•Vogliamo comunque — 
ha concluso 11 ministro — e-
llmlnare 11 monopolio del 
dollaro sul petrolio, per que
sto Tendiamo 11 nostro greg
gio direttamente, senta la 
mediazione delle compagnie, 
scambiandolo con altri pro
dotti». 

Un accordo di massima 
per la ripresa a pieno regime 
del lavori per la costruzione 
del porto di Bandar Abbae 
sarebbe stato raggiunto ast 
giorni scorai tra la sodata 
•Condotte d'acqua» per conto 
del consorzio «Italcontraco-
trs» e le autorità iraniane. 

Oggi la 
festa 

nazionale 
della 

Romania 
ROMA — In una conferenza 
stampa dedicata all'anniver
sario della fondazione della 
Repubblica socialista di Ro
mania, che ricorre oggi, l'am
basciatore romeno in Italia, 
Ion Margineanu ha ricordato 
le recenti proposte e iniziative 
della Romania, in favore del 
disarmo, della pace e della si
curezza in Europa. 

Dopo aver ricordato la gra
vità della situazione interna
zionale e le nuove tensioni che 
si manifestano sulla scena 
mondiale. Ion Margineanu ha 
sottolineato l'urgenza di nuo
ve misure di disarmo in Euro
pa, «dove c'è attualmente la 
maggiore concentrazione di 
armamenti di distruzione di 
massa*. 

In particolare, ha detto 1' 
ambasciatore romeno, si deve 
fare di tutto per «l'arresto del
la collocazione e dello svilup
po di nuovi missili nucleari in 
Europa» e perché si passi a mi
sure effettive di disarmo. Egli 
ha ricordato come la Romania 
abbia già unilateralmente ri
dotto di 2 miliardi di lei lo 
scorso anno il suo bilancio mi
litale e abbia recentemente 
proposto la riduzione, in una 
prima tappa, del 10 per cento 
dei bilanci militari e la dimi
nuzione di truppe e degli ar
mamenti sotto stretto control
lo internazionale. Margineanu 
ha anche ricordato la proposta 
di «divieto delle manovre mi
litari e delle dimostrazioni di 
forza ai confini di altri Stati* 
come una misura che può se
gnare passi concreti sulla stra
da della distensione del raf
forzamento della fiducia tra 
gUStstL 

L'ambasciatore romeno ha 
sottolineato gli ottimi rapporti 
esistenti tra Romania e Italia* 
i numerosi incontri e visite di 

tra queste, quella recente del 
compagno Gian Carle Pajetta, 
• quelle jroorirec del segreta» 
rio del PSI. Bettino Graxi, a 
dei ministri Martora e Di Gif-
si. L'ambasciatore ha infine li

ft 

Un nuovo 
massacro 

nel 
Salvador? 
17 uccisi 

SAN SALVADOR — I corpi 
orrendamente mutilati e de
capitati di diciassette perso
ne, simpatizzanti dei movi
menti di sinistra, sono stati 
ritrovati alla periferia di 
Chalcuapa, a circa 180 chilo
metri a ovest della capitale. 
Ne ha dato notizia il giudice 
di pace della cittadina, Car
los Javier Rosales, affer
mando che le vittime erano 
state maciullate a colpi di 
machete. È questo un siste
ma molto usato dalle fami
gerate «squadre della morte», 
le formazioni paramilitari di 
estrema destra che hanno 
già massacrato migliaia di 
persone. Dal 15 ottobre del 
•79, giorno in cui un colpo di 
stato rovesciò la dittatura di 
Humberto Romero per sosti
tuirvi l'attuale giunta dc-mi-
litari. secondo I calcoli dell' 
Ufficio del Salvador per I di
ritti umani sarebbero più di 
26.000 le vittime della violen
za che insanguina il paese. 
Le circostanze in cui avven-
gno queste carneficine sono 
quasi sempre le stesse: ap
profittando del coprifuoco 
che vige nel paese, e che solo 
le squadre paramilitari di e-
strema destra possono sfida
re, le vittime vengono ra
strellate dalle loro abitazio
ni, massacrate e I 
vengono gettati per le* 
di L 

«L 
«tot 

naie furabuado 
di Mberaztone 

Marti 
un portavoce 
tm cittadina di 

centro a 
a est di San 

jai 
•toc sa Osi guerriglieri, è em» 
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giunta. SI combatte In-
aspramente nella parte 

settentrionale del diparti-
BMsHOdl Morasan, ai confini 
osa l'Honduras, e ad una 
ameuantlna di chilometri a 
nord della capitale, attorno 
al centri di Suchltoto, Agui-
lereseClnquera. 

Il Mediterraneo di nuovo focolaio di tensioni 
Il duello aereo libico-ame

ricano ha riportato in primo 
piano il problema della pace 
e della sicurezza nel Mediter
raneo: un mare che potrebbe 
costituire un ponte fra l'Eu
ropa e il mondo arabo (e più 
in generale il mondo in via di 
sviluppo), ma che è oggi un 
formidabile concentrato di 
strumenti di guerra, e con es
si di tensioni e di pericoli. La 
cartina ne offre un quadro d' 
insieme. In essa sono indicate 
col tassello nero le basi aero
navali NATO e i punti di ap
poggio delle unita da guerra 
americane, e con il tassello 
bianco e nero ì punti di anco
raggio delle unità navali so
vietiche (che non dispongono 
di basi permanenti). Gli USA 
hanno nel Mediterraneo la 
sesta flotta, con due portaerei 
nucleari (la «Nimitz» e la 
•Forrestal») ed altre 23 navi; 
l'URSS ha una flotta «elasti
ca*, nel senso che le sue unità 
variano di frequente, grazie 
alla contiguità con il Mar Ne-

• ro. E tutto ciò, ovviamente, 
senza tener conto delle flotte 
degli altri Paesi NATO, in 

6rimo luogo Francia e Gran 
retagna. 

Mosca: la NATO ha 
in Europa 300.000 

armi anti-carro 
L'agenzia TASS giudica la «N» una bomba d'attacco - Un'ana
lisi dello scienziato Vassilij Emeljanov sull'ordigno neutronico 

MOSCA — Le fonti sovietiche perfeziona
no il loro giudizio sulla bomba N e sull'e
quilibrio delle forze in Europa, con un com
mento della «Tass» e con un'intervista alla 
«Novostli dello scienziato Emeljanov. 

Secondo l'agenzia ufficiale la bomba 
neutronlea ha un carattere offensivo e non 
difensivo. A sostegno di questa valutazione 
il commento afferma che la NATO dispone 
in Europa di trecentomila proiettili di pre
cisione anti-carro, che hanno un'alta per
centuale di probabilità di andare a segno. 
Questo armamento anti-carro, dislocato in 
Europa occidentale proprio per rlequlllbra-
re la massiccia superiorità sovietica nel 
settore dei mèzzi blindati (secondo fonti oc
cidentali si tratta di 45.000 veicoli), sarebbe 
in grado di distruggere 270.000 carri arma
ti, cioè «circa due volte il numero di tutti 1 
carri armati del mondo (145.000)». 
- La bomba neutronlea, invece, secondo la 

•Tass*. è particolarmente efficace come ar
ma offensiva: con le sue forti radiazioni fa 
piazza pulita degli uomini e permette così 
ad un invasore di impadronirsi di ponti, 
aeroporti, depositi di carburante e altre in
stallazioni non danneggiate dall'ordigno. 
Sempre secondo l'agenzia la «N» provoca 
una contaminazione radioattiva deMerre-
no inferiore della metà a quella prodotta da 
una bomba nucleare normale e questo è un 
altro fattore che agevola un attacco. 

Lo scienziato Vassilij Emeljanov — 
membro - corrispondente dell'Accademia 
delle scienze nonché autore di uno studio 
dal titolo appunto «La bomba N» — nella 
sua intervista alla «Novosti» si sofferma in
vece sulla natura del nuovo ordigno. Alla 
domanda se si tratti di una «bomba pulita* 
Emeljanov ricorda che «l'americano P. Ka
plan ha svelato recentemente il segreto sul 
principio di azione di questa arma della 
terza generazione. Il detonatore atomico, 
sul tipo di quello della bomba di Hiroshi
ma, è qui presente. E ciò porta Inevitabil
mente al contagio radioattivo dell'ambien
te circostante e a devastazioni "collatera
li". I dati dell'Istituto internazionale di 
Stoccolma per lo studio dei problemi della 
pace attestano che l'esplosione di una bom
ba N della potenza di tuia chllotonnellata 
provoca la morte in pochi giorni o settima
ne, su un'area di 520 ettari, della metà degli 
abitanti e di tutta la fauna. La rivista ame
ricana "Newsweek" informa che con l'e
splosione di una carica neutronlea della 
potenza di una chllotonnellata l'onda d'ur
to e i raggi luminosi distruggeranno tutti 

gli edifici e i mezzi di trasporto nell'ambito 
di 500 metri. Le persone anche, scese nei 
rifugi, periranno nel raggio di 820 metri. In 
una località aperta le forti dosi di radiazio
ni provocheranno negli uomini la leucemia 
con esito mortale entro un raggio di 1.600 
metri*. 

Circa le «conseguenze durature* della 
bomba N, Emeljanov dice: «Le devastazioni 
delle città effettivamente potranno essere 
ridotte, ma non si può non condividere le 
tesi di un noto scienziato americano, il dot
tor E. Sternglass, secondo cui il numero 
complessivo di morti, di malattie e di lesio
ni genetiche nelle generazioni future, pro
vocate da una chllotonnellata di carica 
neutronlea, sarà di molte volte superiore 
che nel caso di esplosione di armi nucleari 
comuni. Le ricerche dell'Associazione in
ternazionale per la difesa dalle radiazioni 
provano che di tutti 1 tipi di radiazioni quel
la neutronlea si rivela la più nociva. All'ul
timo congresso di questa associazione, te
nutosi a Parigi, gli scienziati americani 
Kerr, Johns Kwang, Miller e Auxer hanno 
dichiarato che le radiazioni neutroniche 
aumentano di venti volte il numero di leu-
cosi per un milione di persone colpite*. 

- Infine, circa un altro aspetto dell'impie
go dell'arma neutronlea, precisamente 
quello del tempo e del luogo, lo scienziato 
sovietico dice che «poiché le armi neutroni-
che ad elevate radiazioni causano, rispetto 
a quelle nucleari, meno danno alle città, ai 
ponti, alle ferrovie, come affermano i loro 
fautori, esse potrebbero essere impiegate, 
con tutta probabilità, dai comandanti delle 
unità militari, allorquando sorgeranno si
tuazioni critiche durante i combattimenti. 
Per quanto concerne il luogo del loro im
piego, non vi possono essere in merito due 
opinioni: esse sono destinate all'Europa oc
cidentale. La dichiarazione di Reagan che 
le cariche neutroniche saranno custodite 
negli USA non ha alcuna consistenza. Chi 
potrà impedire al Pentagono di attrezzare 
di testate neutroniche i missili Lance e i 
cannoni da 155 mm, da tempo in dotazione 
delle truppe americane nell'Ovest euro
peo?». S. Cohen — il padre della «N» — di
chiara inequivocabilmente: «Attualmente 
lavoro attorno ad un piano della difesa, che 
prevede l'impiego delle armi nucleari, in
cluse le bombe neutroniche—». Alla do
manda: «La linea di difesa si trova in Euro
pa?*, Cohen dichiara esplicitamente: «Fon
damentalmente, ritengo-proprio in Euro
pa*. Più chiaro di così— 

Reagan ha messo 
in difficoltà 

gli «amici» arabi 
Dallo scontro nella Sirte escono rafforzate le loro perplessità 
sulla efficacia della nuova strategia USA nel Medio Oriente 

La più vistosa e costante 
conseguenza della nuova 'fi' 
tosofia» mediorientale di 
Reagan (fondata in primo 
luogo, come in tutti gli altri 
settori dello scacchiere inter
nazionale, sul ^confronto» 
con l'URSS) sembra ormai es
sere quella di mettere in diffi
coltà, o quanto meno in serio 
imbarazzo, gli 'amici dell'A
merica» nel mondo arabo. È 
quel che è successo in questi 
giorni, con la sfida politica e 
militare alla Libia nelle acque 
del Golfo della Sirte; ma la 
stessa cosa era sostanzial
mente già accaduta poco più 
di tre mesi fa, in occasione 
della 'crisi dei missili» siro-
israeliana. Allora gli Stati V-
niti — con la missione di Haig 
in Medio Oriente, che aveva 
chiamato a raccolta contro la 
'infiltrazione strisciante» 
dell'URSS nella regione — a-
vevano dato via libera ai pro
getti di Israele e dei suoi pro
tetti della destra libanese per 
'mettere in ginocchio» la Si
ria (e con la Siria i Palestine* 
si), facendole pagare la sua 
intransigente opposizione al
la politica di Camp David; e il 
risultato era stato quello di 
far uscire la Siria dalla posi
zione di relativo isolamento 
in cui era venuta a trovarsi e 
di rinsaldare intomo a Dama
sco (vedi la conferenza della 
Lega Araba a Tunisi, atta fine 
di maggio) una unità araba 
senza precedenti da molti an
ni a questa parte. Il primo a 
farne le spese fu t'inviato di 
Reagan, Philip Habib, che in
vano andò a bussare alla por
ta dei dirigenti sauditi per in
durli ad 'ammorbidire» la po
sizione siriana e che alla fine 
si vide costretto a puntare i 
piedi non con Damasco, ma 
proprio con Tel Aviv. 

Ora è accaduta, in forme in 
parte diverse, più o meno la 
stessa cosa. Se infatti a Wa
shington, nel decidere la pro
va di forza, si contava sull'iso
lamento politico di Gheddafi 
(ben più evidente, del resto, 
di quello della Siria), il risul
tato che si è ottenuto è quello 
di aver creato intorno al pre
sidente libico solidarietà che 
erano fino a ieri impensabili. 
In tutto il mondo arabo, infat-. 
ti, non si è trovato nessuno di
sposto se non a dar ragióne' 
all'America, per lo meno a da
re quanche torto alla Libia. 
Perfino l'Egitto — ormai ben 
più allineato sulla strategia 
americana di quanto non lo 
siano paesi tradizionalmente 
'amici» di Washington come 
l'Arabia Saudita o il Marocco 
— sì è dovuto affrettare a 
smentire ogni suo coinvolgi
mento nelle manovre militari 
americane. E la Lega Araba, 
per bocca del suo segretario, Ù 
tunisino Chedti Klibi (e tutti 
sanno come siano stati tesi 
negli ultimi diciotto mesi, do
po V'affare di Gafsa», i rap
porti fra Tripoli e Tunisi) ha 
implicitamente accusato la 
dirigenza di Washington di 
•irresponsabilità» ed ha sotto
lineato che quanto è accaduto 
nelle acque libiche «non aiuta 
né i rapporti arabo-americani 
né gli sforzi in corso per mi
gliorarli». 

Quest'ultima affermazione 
è tanto più significativa se si 
considera che proprio mentre 
gli F-14 della Nimitz 'scalda-
vano i motori», ad Aden veni
va firmata quella alleanza a 
tre fra Libia, Etiopia e Sud 
Yemen che viene in una certa 
misura a modificare gli equi
libri strategici sulte rive del 
Mar Rosso e che non può non 
turbare i sonni della Somalia, 
dell'Arabia Saudita e degli e-

mirati del Golfo. Ma che cosa 
possono fare i dirigenti di 
Riyad se proprio Reagan li co
stringe a solidarizzare con 
Gheddafi (magari solo sulle 
colonne dei giornali, ma co
munque prendendo le distan
ze dalle iniziative america
ne)? e se al tempo stesso il pri
mo ministro israeliano Begin, 
forte della sua vittoria eletto
rale, convince lo stesso Rea- ' 
gan a riprendere le forniture 
di aerei ad Israele e si per- ^ 
mette di rialzare il tono dei "" 
suoi ultimatum nei confronti 
di Beirut e di Damasco? 

Sono solo alcuni degli in
terrogativi che gli ultimi av
venimenti fanno sorgere sul •• 
futuro immediato della regio
ne. Il meno che si possa de
durre è che ciò di cui oggi si 
sente il bisogno (e non solo in 
Medio Oriente, se pensiamo 
alle questioni delta bomba Ne 
degli euromissili) non è già u-
n'escalation di iniziative mi
litari, di minacce e di ultima
tum, ma un'azione coerente '• 
per sostituire all'equilibrio (o 
allo squilibrio) della forza Ce- ,~ 
quilibrio del dialogo e del ne- ' 
goziato. Non a caso, accanto a 
quella della Lega Arabo, la 
prima e più concreta iniziati
va di parte araba, dopo lo 
scontro detta Sirte, è stata 
quella dei dirigenti algerini 
che — confermando una linea 
politica improntata, non solo 
da ieri, a spirito di realismo e 
senso di responsabilità — 
hanno richiamato con una 
nota diplomatica gli Stati U-
niti e tutti i paesi rivieraschi 
del Mediterraneo alla esigen-

. za di ridurre in questo mare le 
tensioni e di mettere invece 
l'accento sui problemi della 
pace e della sicurezza. 

Giancarlo Lannutti 

Schmicfa priorità 
al dialogo con Mosca 

Il cancelliere tedesco si e richiamato alla posi
zione già presa sulla bomba N tre anni fa 

BONN — Il cancelliere tedesco federale Helmut Schmidt si 
è detto venerdì disposto ad accettare il dispiegamento della 
bomba N in Germania occidentale, ma solo a tre condizio
ni: primo, che ci sia un accordo In proposito all'Interno 
della NATO; secondo» che almeno un altro paese europeo 
della NATO accetti la loro installazione; terzo, e soprattut
to» c i» «tutti i tentati vi dì negoziare 
armamenti con l'Unione Sovietica ab 
fattUR Helmut Schmidt si riferiva m 
«nati con l'URSS sugli euromissili, l e 
celliere, rese net corso di una tri 
RFT, confermano la volontà del _ 

f>rtorttà atta ricerca del dialogo e 
•URSS rispetto alla corsa agtt 

mintili alluni USA si è ree 
Sete ha con Urinato che ini 
te detta ttOT Henecker al 

i H presidente set 
alla fine di 

m i per la 
Il si registrane anche a 
tarlo atte Difesa amem 
degli iner ì britannica 
ni» le veci «melate netta «afflale britannica 
Welnbatfer evrebbe uetwti 41 convincere la Gì 
gna a fornire di bombe neutroniche le sue truppe di stanca 
nella RFT. Un portavoce del ministero degli Esteti britan-
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Irrimediabilmente 

al nego-
I del can
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l a tregua a Beirut 
forse è già finita 

Seconda notte di fuoco nella capitale, colpite 
anche navi nel porto * Aerei israeliani sulla città 

BEIRUT — La tregua nella 
capitale libanese — rag
giunta al primi di giugno — 
sembra ormai finita, e quel
la nel sud del Paese scric
chiola sempre più. A Beirut 
la scorsa notte si è combat* 
t u » di nuovo aspramente, 
almeno «•satiro persone so
no rissaste uccise e una d a -
quantum ferite. Alle l t di 
venerdì sera, dopo 
ore di Interruzione 
scontri, rarttfiierta 
dettar AD (Te 

sa ripreso a 
fa

si è re
plicete orando su tteirut-e-

nico ha aggiunto che «gli Stati Uniti non d 
consultatoti) merito alla dislocazione delle bombe N* e che, 
comunque, una loro eventuale dliluciinuai In tterapa «ee» 
rebbe una questione di pertinenza della NATO e da discute
re nell'ambito dell'Alleanza atlantico*. - • . ; r >. 

no) e quello occidentale 
(musulmano) della città e-
rano infestati dai franchi-
tiratori, e quindi isapratlca-
bill. E scontri sporadici ven
gono segnalati in altre parti 
dei Libano: al and, fra sciiti 
dot movimento «Al Amai* e 
gruppi della « sinistra; al 
nord fra gruppi 
su» e milizie 
Sansa contare la i 
te incognita di 
ricomincia ad 
qussUune dei miss» SAM • 
smani nella valle detta tte-

• porto, dove 
mollato gli or

li largo; 
due navi, manovrando per 
evitare le cannonate, sono 

' • Ièri mattina il rombo del-
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tutti! punti di passaggio fra 

:?t 

i e che manda quasi < 
I suoi ai 

voli «di 
di Beirut 

E In questo clima che ci al 
ila riunione del 
rate di contratte 

riarmato da Arabia SauaV 
ta. Ubano, Kuwait e Stria) 
il cui scopo originario era di 

luco dette, tregua, mm 

no a impedirne se definiti va 

Arrivata a Parigi 
la signora Boni Saar 

Insieme al figlio di otto anni aveva abbando
nato Teheran - Armi per l'Iran da Israele? 

PARIGI — La moglie di Boni Sode, Oerm, e giunta ieri « t 
insieme al figlio Ali di 8 anni con un volo di 'Air Frante» 
proveniente da Pechino aia Karachi Giunta olToeroporto 
'Charles De GouBe» di Parigi senza visto, te autorità francesi, 
dopo un intervento del minimere degli Esteri, le hanno conces
so un permesso di soggiorno. La atojfee deWex presidente ira
niano si è pai trasferita con «I fig/ho netti cose del marito m 
Cachonfmmom perifii iodi Periodavo sono stati ricevuti dotte 
due fi*** e de arse cjousfs. Buoi Sodr ai tram sempre, sotto 
soceusnoeoa deeu OOUSML none sieo di un 4 
Oùje, m un ssèeorgo detti capitato. La 

mìe dall'Iran non mmm note. Boni. 
imprecedenza cheh»me^ieavevagièmMmmémsa^U 

Ostarsi altri componenti detta famiglia demTemi 
te si fresano ancora in Iran, (re cui uno dei fratoMcneii 

tantamente incarcerato. 
Intento, il corrispondentedm Parigi detta rete I 

ABC, Pierre Sommarne, Jje affermato in man 
empitale francese che tararne Ite wtmiutoaWIrmmS' 
ci eor i coccia •Fnanùnn* tnaatte •MsveMdMWi wmwsmmn. La 
»M»W a**̂ *̂ — ** Vj^»M^»r^»^^»»f «P * »»»»»M»»»»^»»»»»»r^ •••v^*J««***«««««^*JJ v««*«*««l««*«f V«^B««^*««-«-«««-*~ «•* Mf«" ̂ •^•^••«••••••f***,' « • • •FJF 

mrebbe state oaurnane, con a fenile sentente del 
francese, in cenaanatfs see ae*teeene fa dicitura 
per compressori». VAMC ne «acne ajtte stato cfte ls 

ditta francese aveva ttpm fata sa tran (nmnmt otite TenY-
bmrgo proclamato émgU USA per i prodotti strategici alTIrmn 
durante le crisi éegU ostaggi) SO motori per carri ormati'Scar-
pian», di fobbricazione inglese, e pezzi di ricambio per corri 
armati M-€0 e M-18 acquistati « Milano. 

Un portavoce dei dipartimento di Stato americano, Deon 
Fiseher,hm affermato in proposito che il governo USA non era 


